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ma dì T eodora Augufla Qran.. 
de Imperatrice dell'Or tenterà-» 
quale pofe in “vp) tutte le jìnex.Zf 
del fuo affetto , e del jìto cuor ge- 
nero fo ,per conferuare al prò 
Jig/iwlo la •vita , ed il Regni 
Nel dedicate alt'E. \d. il compo- 
nimento ho prefò ardire di fegui- 
t.ar l'ortne di cosi Gran Prenci- 



, mentre anch 
A- 



if to coltoferìrle quefto i henche^ 
^ificcìol tributo di mantener vi- 
li m la. mìa rtmrente diuo^ìone^, 
I che pur e parto della rìfpettojìjjì- 
! maferuìtìt mìa. Supplico l'E.V^, 
j à gradirne il penjiere,ed à farcia 
\l* honore d’ammettere nel poflo 
• co^icuà della Jita buona grazia, 

' e protezione chi ^nitamentc^ 
coll’opera con tutto t oJlè.quio jì 
confacra . 

' ^^ma li ^.di Gennaro 

. DiV.E, 



I ■ 

H imìliffimOie Ijìuotìjfmo Seruitore 

Carlo Giannini* 



argomento: 

t: 

T Eodora, nmafta vedoua di 
Teofila , conferiiò con pru- 
denza virile l’Imperio al Fi- 
glio ancora bambino. Si 
finge ,che tcntaffe rapirgli la Corona 
Ofm ano fratello del morto Cefarc-?^ 
c che venifle Teodora difefa da Lota- 
rio di lei inuaghito Gli altri Epifo- 
àij fi raccolgono dalla lettura del 
X>rania , à cui dàil noni'e TEODQ* 
RAAVGVSTA. • ^ 




Levaci Fato ^ De fimo , Dei- 
tà ^ Adorare f e fimi lì y fi- 
no tratti di benna poetica y 
non fentimenù di Ctiore^ 
Cattolico^ 



A Z 



PER- 



I 6 I 

[ .PERSONAGGI. I 

I 

Teodora Aiigufta [mperatricevedoaa | 
l.otario Grande della Grecia > di lei 
inuaghteo. 

-Ofmano fratei la di Teofilo 9 Impera- 
tore già morto • 

' L 'one Grande della Grecia • ^ 
j Romilda fua Hglia ptoineH'a in Con- 
j force ad Ofmano • 

! Clicarco fratello di LocariO) & amaia^ 

‘ te di Romilda. 

1 eumene Damigella fauorita di TcOn | 

dota • . . 1 

■ Cleria vecchia Cameriera di Teodora*^ , 

‘ Nifo femo di Romilda . - - I 

* » 

I 

apparenze sceniche. 

I . Nell' Atto Primo • 

I Gabinecto Regio t 

II Cortile con Loggic , c Giardini corij 
i‘ Fontane in lontananza • 

I Sala nella Regia . 
j Nell' Atto Secondo . 

'! Luogo fpatiofo , c folicario j in cui 
(i vedono l: mine d*vn* antico , cj 
, • vallo i 



f 

Tafto Anfiteatro contiguo allo 
mura della Città , con muraglior 
e Portone de’Giaidini Kegif > à' 
vicinanza del Còrtilc di Leone» 

■ Appartamenti Regi/ • 

Appartamenti di Leone • 

Nell' Atto T 
Delitiofa con Fontane . 

Strada remota y fopra cui guarda voé 
parte del Palagio di Lemie » 

Cortile Regio . 

piazza Reale con veduta di molto 

fchieredi Soldati in rontauanza » 



. 4 
« 
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Imprimatur 9 



Si videbitiir Reucrendifs. Patri Sac. 
Apoft. Palati/ Magift. - ^ 

H»Epifcopus Neritoneu. Viccfg^ 

1 

Imprimatur » j 

Fr. Francifcus Maria Forlani Reue- 
rendifs. Patris Fr. Thomx Mariae 
Ferrari Sac. Pai. Apoflol. Maghi* 
Sodus Ordinis Prxdicacoriim. 

;• ^ ATTO / 




ATTO PRIMO. 

SCENA prima. 

Gabinetto Regio y oue (ledono Teodora^^ 
ed Ofihano'. 

Sorge in j^iedi Teodora con atto dì’fdegne • 

,Ttf- r? Tanto atdifci ?' 

«AH, Son rifoluto. Sorge anche OfmanO* 
Te, Indegno . 

0/. Mi confegnà ITnfante ?: 

Té». Ad vn Cefare in falce 
Tenti vfurpar lo Scettro ?^ 

Of. A i più poflTenti , 

Stai! quafi in premio efpofte 
Le Corone eminenti . 

Te. E quale ,e qual può mai - 

Farti d’armi^contrafto , òdi confìglio 
II mia tenero Figlio ? 

CJ/lL*ombrc tofto à la Terra, à TAria il Rofes 
Rende balTa virgulto^ e dbrcpentt 
Acquila 1 urne , e for 2 a , 

Fiamma , che non s'amnorza . ^ 

Te, Il Ciel, Barbaro, offendi . 

O/, A* mo lalcia.il pcnfiero . 

Te. Soura il tuo crin già (Irifcil. 

Il fulmine ritorto . * • 

^f. Me non aflòrda il Tuono i- - -, 

Mé non abbaglia il Lampo ^ ^ 

Te. Ferirà non veduto . 

JPf, Non più;* da quelli Alberghi . , 

Xi fanciul vuò rapir .. 

A *T’i> Per- 



IO ATTO 

Tf. Fermati. 

Of, Lafcu . Ofmano rifptnge Teodora^ 
t mentre ftd per emrsr nella StanTiaut ^ 
tfce dall'altra parte Lotarte , 

SCENA II. 

LotariOfT eodoray Ofmano mT 

Zftt, ✓"V Smano, Ofmtn, che tenti 5 
Te. \ J ( Il Ciel rhà fcorco ) * 

J.or. Per difender Augufta 
Hò qui la Spada al fianco « 

Of Contro di me, Lotario ? 
l et. Contro POpre maluaggie • 

Of. Prima . che'I di tramonti 
Sii formidabil Soglio 
lo di punir l’infano orgoglio hò IpCtne • 
Lot. Chi ben opra, non teme • 

Cyi Scopo fia d'orrendi feempì . 

Cni s’oppone al mio volet • 
Quella delira à le vendette 
j Haurà pronte le faettc , 

X d dar fama d crudi efemp^' - 
Volge Palma ogni penlìer # 
Scojio, &c. 



SCENA III. 

Climene, TeòdorSy Lotath^ 

Cl, Vali minacele alcolto ? 
Te.\J^ O* Lotario, ò CI imene ^ 

Lot, ' Giunfi opportuno • 

Te. I mici difatlri vdite : 

Di parlarmi in difparte 

•i 



PRIMO. ir 

Per àfFari del Regno Ofman ricerca ; 
Gli altri da me allontana 
Curiofa l'attendo : £i mi rammenti^ 

De Tellinto mio Spofo , 

Di Teofilo li Grande à lui Germano 
LTinprefe illullri ; c fucceflòr fi vanta 
Del Nomc^ e de l’Alloro , 

Che fc Ghirlanda d la Cefarea fioate • 
eli» O' temerario ! 

Te. Indi il Garzon mi chiedo 
Del filo gran Padre erede • 

Lof, Iniquo . 

T^. Io l'ardir cieco 

Sgrido, e minaccioi; Ei tenta 

Di violar la Cuna 

Del pargoletto Augufto . 

E più di me robufto 

Mixifpia^eje s’inoltra; il Cielti guida 

A frenar quell’ Altero , 

Difenfor de le leggi, e de ITmpero • 
eli Quanto il calo è ftinefto . 

Te. Regge le Turbe Ofinano 
Del fuperbo Oriente , 

E nel rifehio kiìinentc 
Stragi, morte, e mine Io ben preueggì* 
Or dite ò miei fedeli, e che far deggio ? 
Tot. Prima il parto s'afconda. 

C7/. Io di celarlo 

Cura mi prendo . ■' 

Xor. Ed Io 

M’opporrò del Tiranno * 

A l’armata pofiànza, ed à l'Ingànnò , 
Tc. In, voi fol polo , e da la doglia oppreltt 
Fido d voi la fpcranza 
De l’Imperio > dei Figlio^ e di me fledà • 

• A zr r 



12. ATTO r 

X*/. Per tèfempre fcdcl 
Io TArmi girerò : 

- £ feudo coi mio petto » 

Al Regio Pargoletta 
Intrepido fatò> 

, Per t#> &c, 

S CENA IV. 




Teodora , Clìmene . 

T- 

G Enerofo è Lotario , ed d ràgionè . 

Lui , come già dicevi } 

Per amante fciegliclU . 
eli. Tanto l’au retta eftiua 

Non akia il fìumicello , in cui il bagni^ , 

Ne tanto ì4 fiumicello ama le iponde. 

Te. Egli ti corrifponde i 
CU, Sofpira d me d'innanti.Ad vn mio cean#’- 
Or lieto, ora dolente . 

Si inoftra ; ed ha nel volto* 

I pegni de la mente . 

Te. O* degna Coppia Io voglio^. ^ 
eVeretto de riioelli - 

. A-irArgiuo diademe 
GIbrioìbTcofco 

Vi Aringa indiflblubile Imeneo.- 
C//. O' magnanima offerta i 
Te.Chiudi in petto i mìei fenfi,e ftd pur ccstft: 
Pur che regni, ò Stellò, il figlio 
, , - Son contenta di morir , ^ 

^ ^ Lui nej porto vn dì guidate 

Me agitate , ; 

, j . Sorde femp re à-niici fofoir.- , - 1 
Purche«6cc. 



. PRIMO. 
SCENA V- 

Climeney p9i Cleria • 

M e* fortunàta ! Io per Coafotfe ài iiaé 
Lqrario hauròXa nobil fc d’Au^fMj 
Il reciproco afifetto , 

Apre il varco lìcuro al mio diletta ^ 

C/r. Molto lieta, Climene • 

Il ncgotio in Amor forfì vd bent^ 

Clt> Grazie al Nume bendato 
Va bene più che mai . 
eie* Me ne rallegro aliai ; 

E bè; che v*è di nuotio ? 

C//. Baftai, poi lo fàprai . 
eie. Poi 1 Perche non adenb I 
eli. Hora non m’è concedo . 
eie. Che noiiiti fon quelle \ 

Forlì di me diffidi < 

CU, Non c già diffidenza , 

Ma mi' feu la per hora , ' 

eier,fà merauiglia guardando CUtn* 

eie. Anzi lei , mia Signora 

Sculì Timpertinenza . vd per fjtrtire» 

Io ti fon fchiaua , 

Mi dà il douere^ 

Ciòfiricaua 
Dal far piacere • 

Io ti fon, &c, f I 

Cara Cleria deh ferma s , i 

Non t’adirar, che d torto ... 4 !' 

'Cl O’ ró , non t’adiraie ? * 

Mi fi redi crcpare ; . w 

E che non fono Io quella-, . * 



14 ATT O 



I - Che fri Lotario, e Tè de* primi èrdori 
. Alimentai la fiamma • 

i Dilla come la ftà , 

^ E' ver, ch*hò fatto il tutto 
jv’ C//. E* verità . 
i , Da te conofco Amici 

De* miei graditi, c fortunati Amo4 
I felici progreffi . ^ 

C/e. Horpercnc tanti 

Riguardi , e tante quelle \ 

Dai Climenc per dirla, in ciampanelle . 
I C//« Spiegarmi più non deggio , 

Kè d’ingrata Amiftd cacciar Climenc 
Mà fpera non lontano 
Quel giorno, in cui fortuna 
Porgerà la fua chioma alla mia mino. 



Viua l’Arco, viua la face 
Del Bendato y 
Alato 
Arcict . 

L’Alma mia tinto s'appagai 
De l’Incendio, de la piaga , 
Che già langue,pei piacer • 



SCENA VI. 

Clcris . 



Le fue Gioie vicine . 

Io fomma, ò predo, ò tardi 
Cialciina, ò bella, ò brutta , 

Giiu . Giunge in Amor di fue fpcranzcal fine 



Viua &c. 




•A 
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f PRIMO. 

P Io fol pazia, che fono , 
f Non sò fé per me fia modeftia, ò Fato 5 
Perdo gli anni pid bellijed è vn peccato! 
i Mà chcl mi vuò rifoluere • 

Per altro, che mi manca ì 
In me grazia con brio ve n’è à baftànzi, 
Son j>oi frefea in età, ftò lolTa, e bianrt , 
Ed ho tanta beltà, che me n*auanza« 

Vuò far veder ne Pamorofa Pania, 

Che ancor hò chi per me ro(pira,e fniànta j 
I Su Cupido per me tieni lette 

Le quadretta, ch’io già vado à cacciai 
E le trono vn vifin, che mi piaccia 
Te lo voglio aggiuftar per le fette • 

» Sù Cupido, &c. 

ì SCENA VII. 

‘ Cortile eonloggie , Giardino con fontani 

in lontananza . 

Siomildam 

e Are fonti à voi ritorno 
One fpera il Cor pietà • 

^ -Deh col voftro mormorio 

Fate fede in quello giorno , 

Che d’ Amore ardendo ci và 
Mà tetto à me fia , che ritorni Ofiiiano 
L’onor de* miei penfieri , 

L*cfca del foco mio . Fra Pombre intanto. 
Di cheto Tonno, c molle 
Nelle vicine foglie , 

Attenderò la Luce mia pofando ; 

Se ben, mai lempre in doglie 
Alma punta d’amor veglia penando • 

1 i.ntra in unajlari3i.a 



Idi ATTO 

SCENA VIII^ 



Clitarco , Kifo 

J lenijvieni.in buon’ora • (51V 

\ Mà che prò?fe colci^per cui ti ftrug»- 
rù dal Padre ad Ofmano 
Già pro.mella in Conforte ? 

C//V. Gioua a gli Amanti il ritentar là Sorte • 
iV//. £llaeoli in difparte 

JDorme al foffiar de* venticelli • 

'Clit. E doue ì 



Wf} Vedila . 

OjferUA.(tentro delle lòggie 
O* dolce vifta ! 

'JV//. Tal già Parco depofto , e la faretra. 

Dormir Diana, e rcfpirar fu vifta . 

Clit» Parmij.cbc volentier m* appttflaren 
JV//» Lo credo anchTo # 

C/ir. Permetti- • 

A’//. Chef 

Clit, Ch’Io vada ^ vuol inoltrar^ 

Oue ! lo ferra A.* 

CLV. Ricufi P 

i jV/y. Vofljgnorià mi feufì. • ’ 

C 7 i/. Quel ciglio. 

AVy. T’allontana , 

Ì Cliu Dorme, e faetta'i c quella guanci^'^. 
JV//. Piano . lo frstùcue-^ 

dir. Di Peonie cofperfa. 

JV//. Vanne, cKe bafta , 

Clit. Nò; vogl’Io baciarlà> 

JV//. Che dicai ? 

C/iV. Mi coftringe 
Violenza d’amor .. 

A//. S’ella £ defta . 

■ J 



CUu Fiiff 



P RI M O. Vj, 

C//V;Riggirò • 

Nif, Ferma . 

Clit, Inuano » , ' ‘ 

E*I Padre, e i fcrur f ^ 

Clit. Preda vn bacio s'imprimé i 

Entra Clit arco nella ftanx.(t di Romildoit 
^if. Io m’allontàno . 

scena IX. 

JQifo nel partire s'incontra in LeQnfZ 
Leo. X^Qu^c, dou’c K.omildk I 
JV/T. I J - r O*fciagma! ) 

Leo. Rifpondi . v / 

'Uff» Credo che • • ; • 

'Leo, Ti confondi ? 

ifif. Io confufo? (‘Non So dotte mi £a > 
Leo. Par che dubio, e tremante 
Meco faueJli , • 

itJif» Hò freddo . • ^ ' 

Leo. Dimmi, dou’c Romilda ? • * 

( Egli timor ra’indiiffe, ) 

JT//. Romilda . ' 

Lee* Si; dou*è ? 

SCENA X. 

Romilda^ ch'efce feguita da Clitafce » 

T I difeofta lafciue • 

Bella; pietà t , 

Leo. ( La figlia ì j 
JVi/. ( Redo di gelo. } / 

ivow. Padre. • ^ \ 

Clit. Qui Leone f . x . ' i, 

jRoot. Codui. . 

Leo. (Quegli è 'Clicarco. ) . 

Rom, Mentre lonno tenace 






rg ATTO 
Chiufa tcneami l'vtia ^ c Talcu {u§ t I 
(Tremo ) ^ . 

Citi» ( Stnpidi hò i fenfi ) ^ , 

Colà lotto à quei marmi 
Tanto ardito Piudegiio 
Xfo, CJic iiè mai \ \ 

Ro, S*arrifchiò , . . • 
irò. Narra l’ecccflb . 

Ro. Non può la lingua . 

CUt, lo la baciai il coufcffo • >* 

irò. 11 freno , il freno appcn» 

Sas 2 io tractcneo à runpeca àtVìt%. 

Ro Or punifci « 

( Che da. ) . • 

Rt, L*infano ardire • 
iC///. Errai Signor no*! niegrr 
L*amor, 1 etate efcufa. 

( Quanto hò l’alma confuf3T . y 
Leo ( Leone, che rifolui. ) 

L^if, \ Oi mé nulla s’anuitie. ) 

Leone perplejfo trà si 

Lt<s* A rofFefa d'vn bacio, il ferro, « cropp» 
Ro, ( Che penfa il Genitore, y 
Leo, (Pur ofFcfo è l*onoce:} 

Si ripa; i, ed Ofmano ? 

Ah deftino contrario ! ) 

Nif» d Rfimìlds* 

Kif. Guarda, che temerario l 
C///. ( Che medicai 
Leo ( RifoUì. > 

Rij', ( Il fine attendo ) 

Ro, ( Non fia eh* ci lafci - 
L’onore inuendicato ) 

if<?.(Ah non può Thiiomo eakitràr col F ato) 
Lfc La man porgi à Clitaieo* 

■rQ ' ^ 



I PRIMO. tp 

^Ko. ( Ohimè ) per qiul ragione • 

2V/y'. ( Bella rifolutionc ) 

C///. ( O me felice. Io fogno. } 

Lee. Le macchie del tuo labro / 

Sol può terger la defcia • 

Cl/f. Ecco , •••r.5,. 

Rammenta, 

ad ^^lìnano ■ >•/> 

Zeo. Che tardi ? '' 

Ho, ( ormano Idolo mio . )« 

Lee Tofto vbbidifei. 

Ci/f^ ( O’ quanto c cruda 1) 

Oh Dio. 

S tenàt Romilda la dtfirSi poi fi pentf^ 
9 fi riupl^f ^ mwé9 if padrfi 
>adre ^ - 

Zee. £d ancori •- 
Ro, Ahi pena L 
Xee. Llà non piò *• 

Reo, ( Duriffima catcha r 

Stende la mano d ClitaroO» 

Cl/f» Delitia degli Occhi , 

Conforto de TAlma 

Dèh lafd.i il rigor . ' ■ 

Non vedi, ch’io moro^ 

Soanc fiftoro * ' 

Di quefto mio Cor . 

Delicia, &c» 

S C E N A XI. 

Romilda , e Leone , 

/'^'Tirannico Impcrol A che noi poffa 
Dchnici dolenti Lumi, 

Chiuderli varco à i fiumi , piange* 
JLffOm Or via di Ic^ge^al pianto • 



ao ATTO 

^om» Ch*Io. non pianga? fù Ofhiàn# 

Da me, <!a te fchernito, 

£ la giurata fede 

In vn iftante vn foffio d’aurà fciolfc • 

Zto* 11 confenfo del Padre à lui ti dicde^ 

Il bacio d’vn amante à lui ti tolfe, 

Kom* ( O’perdutc fperanze !.) 

Le, Quietati ornai non piangere ^ 

Può la doglia inelbrabile , 

De la vita inferma, e labile 
Sul fufo de la Parca i nodi fràngere • 
' Quietati, &c, parte, 

JBio, Più non farò d’Ofmano.Ah ch*il lcg^(| 
De* bramati Sponfali 

cicca man de la fortuna hd infrànteli 
1: dal Cor la fperanza vfcì col pianto^ 
Patienza ; 

Tiì m*ingannafti Amos % 

Inlìn, che ci alletti ^ 

Diletti 

Prometti, 

£ afeondi il rigor • 

Paticnia, &c. 

Ma giunge il mio fedele. Io non àrdlfcO' 
Di trafiggergril petto 
Con l’annuncio i'uneita • 

SCENA XIT. 

Ofmano y Komilday poi J^ifo y ch€ 
f opratitene « 

T Orno à voi Luci adorate, 

Del mio ardor Sfere luccntù 
Tramontane fortunate , 

Che mi guidano ai contenti » 

Mo. 



! P R I M. O. ZI 

il. ( Che armonìon accenti.) 

non lo guarda « 

Of, A’rilegger Io venni 
Ne la tua fronte i cafi miei felici • 
ii.f Anzi le mie fuenture ) 

Vf. E in quelle ciglia ofeure 
Il fcren del tuo genio 
' A riueder Io torno . 

Spofa,Spofa Romilda 
Non mi giiardi ^ 

Ko.Non poflb • 

OJ, Chi te ’l vieta ? 

Ko. L'Onore . 

P/. Qj^efto riguarjdo. e vano » 

Già fei Tù Spofa . 

Ro. Si: ( ma non d’Ofmàno.) . 

Of, Chi mai contro di me lotto quegli archi 
Mellàggicri di pace 
Le due Stelle amorofe 
In Comete cangiò ? chi di veleno 
Quel dolce Labro afperfe , 

Che di placar l’Erinni ebbe virtd ? 

Deh taci Ofnian, non tormentarmi pii^^' 
5/. Se non vuoi ch’io mi lamenti 
Q^eflo labro tacerà • 

Mà poi dimmi fol perciie, 

La mia fé 

Ne*luoi tormenti > 

Non ottiene almen pietà : 

Scnon,&c. 

Chi poco innanti amarti 
Rigida tù difprezzi, e fenza colpà 
A morir mi condanni? il premio c quello 
De le lagrime mie , 

Pe la mia feruitù ? 

0 - 9 ^ ^ 



^5 atto 

Jlo. Deh tàci Ofman,nòn tormentàrihl 
Of- Che fia? Numi, delUno, 

Chi difpone fi crudo il mio martire 
Mi fento intenerire . 

. Vorrei , ma non poffo » 

Amarti mio Ben; 

Se ben vorace tanto. 
Eftinguerò col piànto 
La fiamma del mio fen. 
Vorrei, &c. 



pid 



ì 



SCENA xiir. 



si 

ss 



Ofmano, Nifo» 

N lfa. 

Signore. 

Cf. Tù mi narra almeno 

Ciò, che auuenne, che fd ? . ^ 

JV/T. Deh taci Ofmaii , non cormentàmu pu* 

yj* ritira . 

Cf. M’abbandona la Spofa y ... 

il fcriio mi ichernifee, e à danni miei 

Con barbare influenze 

Con^riura ogn’Aftro. Adunerò le Cchierei 
Impugnerò io Scettro, c a fuo d»rpctco 

Romilda farà mia ; 

Se ben di Cor volubile, ed infido » 

La promife Leonej in lui confido . 

^nza vn poco di rigor 

Non và mai Beiti vezzofa • 

Difende l'Ape il mej > 

" S. di fpina caldei 
S'arma la Rofa, 

Senza, &c. 




SCENA XIV. 

JV//Ó t 



PRIMO aj. 






C On quel Clitarco in ver non ci hò pa« 
Volle entrar per potenza ; 

Mi Tpiacef Ofman , cVhà fo/pirato caiKo* 
£ mi regaia ogn’hora , 

Abbia a rellar di fuora ; 

Farogli benpalcfe 

De duo fponfaii il curiofo intr/eo 2 

Per dirla^ di chi dona Io fono amico. 

Oggi di gran careftia 
, V’è nel Mondo di chi di. 

Vuoi promelTe ? In quantità. 
Ciarcun’c Aleflandro Magno ^ 

Ma (ì fìudia lo fparagno ^ 

£ sa il Ciel^ come iì iU 
\ - Oggidì 3 



Sala ne gli Appartamenti di TeodoxA; 
Lotario ttahondo . 

A Lma che temi f 

Lafcia si si Climenc,Augufta àdoril'^ 
Se ben di tè maggiore 
Con l’alta man feriie Prouincìe affren;! : 
Iniiilìbil Catena , 

L’infinic cofé à le fupreme vnilìre^ 
Geme Ipclìo, e lai gnifce 
Dietro à rozzo Pafior Cintia vagante j 
E gid diuenne amante , 

Sciecta iu barbare guiPc 



SCENA XV. 





Vi.' 



Vn vaflallo à vn regio cor# 
Spellò vni dolce rigore 
Di catene fortunate • 

Se bendati Sic. 

E cànt*ofo inalzarmi ? e non ramjif# 
ìDcI temeràrio volo in sii le penne 
Scritta la mia caduta ì 



t 



SCENA X\l. 

Teodora y Lotarco » 

P Erchemaisìturbvito? (u 

Per Tè donna fublime enrro del pcft 
Nube denfa d‘afFanni , 

Si raggira à miei danni . . | 

Te, Per me i l’iniquo Ofmàno , 



Con notti oltraggi forfè 



Nouelle inCdie à la mia vita ordì \ 

To, ( Non l’intendo così ) 

Ttf.fConfofo non rifponde:)Ah che là tncfti 
Attonita fembianza 
Prefagio è al Cor d’infolite ruinel) 

. ite. ( Che forme pellegrine ! ) 

S’appreftno duo Seggi . 

Quietati vn poco 
^0 Cor non palpitar, 

' ■ Sei troppo tenero , 

Sei troppo facile 
A difperar • ' 

Quietati &c. 

V engono da Paggi fQrt0ti du9 Seggi; 
Orquifiedi. . 

C ified<mi\ 



PRIMO 25 

A* le fiamme, à gli ferali, (ò duco afialto. ) 
Té*. Penfo, fe Tiì il configli . 

Contro il perfido Ofmano 

Del Senato implorar I’alt;o foccorfo • 

( Me fteflb in me non trpuo ) 

Ei più fi turba. ) 

E dimoftrarc à j Padri , 

Cinto di regie fafee , , 

Il Monarca Bambin , 

1.0. ( Refpiro appena ) 

^Niilla m’attende ) Aliai più de la voce ^ 
Che portan Paure à volo , 

Moue Pafpettp • 

Xo. C O’ Amor, ò Sorte , ò duolo i ) 

S* appoggia Lotario ^ con vna mano su I 
Te. Lotario . occhi rijcuott , 

Lo. Inclita Augufra . 

T<f. Che mi rilpondi ? 

Z5. Che 1 r . 

Te. Me non vdifti \ 

Lo. Intefi mi ( oual labirinto: ) 

Te. ( Aggiaccio 

Per lo timore ) Pvoglio., 

Che la fecreta origine mi fueli 
Del nuouo tuo cordoglio • 

Lo, T) fdegnerai, fe parlo . 

Te. Mi lagnerò , fe tapi , 

Lo Palefarla non lice : 

Te. Quel, che piace al Sig. lice al Vaflallo , 

Si leua Lai ario . 

Lo. Deh per quello ti priego 
Sacro Diadcma,e in vh per Pombra illuUre 
Pel gran Cefare ellintOa 
Che non mi sforzi . 

Te, Cosi oiflinato ? | 

LOr..:iSk. Li. 

TOT 
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ATTO 

Lo. ( O’ Cieli . ) Sor^e Teodora», 

Te. Adirata mi parto . 

Lo. ( Inmnobilc Io rimango ) 

il' entrar ^ rittolge à Lotario • 

Te» Di chi dà legge al Mondo , ^ 

Le preghiere così vane rendefli . 

Lo. Senti, (mi fcopcp^, ó nò? ) 

T<?. Che rifoluefti ? 

Lo. Palefarti rifoluo , 

Che fol tuona per me la man di Gioue ; 

' Che fol per me linde Aquilon maluaggio, 
Ch’c fol mia la feiagura , 

Se ben per Te m’affliggo^ 

Te* I diibij fenfi - 

M’accrefeono il timore 
Lo* Sai, che mi turba ? 

Std .alquanto dubiojo ,poi dice piano» 
Amore . 

Te. { E tanto m’agitò ? ) • . , 

Lo. ( Vibrato è il dardo K ) 

Te, ( Ei per Climene auuampa • ! 

E s’aff’Iigge per me . ) . ] 

Lo. ( Che dirà mai ? ) 

Te ( Perche teme, ch’io fdegni 

D’approuar quelli Amori, Io ben l’inrcn. ) 
Lo. ( A feoprirmi l’oftefì ) 

Te. Non fon quanto mi credi 
Sellerà d’alma . 

Io. (Ot sì, ch’io torno in vita ) 

Te. Nel Senato m’alllffi , ( fant? 

Pugna contro d’Ofmano , e al grai>d’Iii» ^ 
Conferua lemprc mai 

La fede intera, c ciò, che brami aaiai • l 
Lo* ( Il contento mi vccide. ) r 

Te, Sò, che pena per Tè- 



Chi 
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PRIMO 

Chi pena ogn'or ti cB . 

D Ile fiamme più viuaci , 

Due nodi più tenaci 
Cupido non haurà • 

Sò ehc, &c. 

SCENA XVII, 

Lotario . 

O ’MIa adorata A ugufla / Io bendouea 
Al moto de le ciglia , 

Al wQ'VLo de la bocca , 

L’ardor feoprir , che te pur anche ardeà. 



SCENA X Vili. 

Lotario nell* entrare s* incontra indimene^ 
Qleria^ che foprauiene y ^ oJJ'erua 
da parte, 
eli, T Dolo mio 
Lo, Climene? 
eli- Climene ? I dolci nomi , 

Di Vita j di Pupilla , 

Di Teforoj di luce ; 

Douc fon ? gl’obliafii $. ^ 

Lo» Afcolta, c ciò ti baiti . 

Sòj che pena per te 

Chi pena ogn’or ti da . 

Due fiamme più viuaci , 

Duo nodi più tenaci 
Cupido non haiud • 

Sò, &c. 



s c 



E N A X I X. 

Climene , Cleria . 

'Affermò Augufta or’orà , 

Che Lotario per me fi ^/trugge • Io 
^.1 con fallo m’accoglie ; (vengo 

Di Dx 
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:t8 ATTO 

Da me ritto fi tqglie , 

Né <5Ò, fc qucfto fia 

Difprcgio (ahi lafih ! ) ò fcher^Oj ògelofià 
Amor, Cicli,. DeUino , 

Cleria, che mai lari ? 

CLe, Sq- che pena per te . 

Chi pena ogn’or ti cB . 
eli. Lotario il fido amante , 

Quel ch’og.i’or da miei Iguardi 
Mendicauai refpiri 
Parlar meco in tal forma ì 
de. Grazie al Nume bendato . 

Il negotio vi ben, ma bene afìai #' 
eli. E cu per qual ragione 
Schernirmi ancor vorrai ? 
eie. Dirlo tion m c conceilb , ' 

Balla, poi lo faprai . 

C//.Hor sì c’intcìido. Perche ecco io tacqui 
Ciò, che tacer m’é d’vopo , 

Tiì di ciò forfè oftefa 

Con mendaci rapporti 

Lotario haurai dalTamormio rimofib . 

Sbaglia vofignoria,nu sbaglia in groflb 
Rapporti? che rapporti , 

Che mi fai per Ciarliera , 

O forfè in qualche Fiera 
M’hai crollata à còprare , ò vero venderei 
Son Zitella onorata, e mi fò intendere . 
C//.Frcna gli fdegni, e fciifa 
D*alma amante i fofpetti ,* 

Ma fc render vorrai 
Vano ogni dubio, e me felice à pieno 
Con l’opra tua l’intepidito ardore 
Di Lotario raiiuiiia . 
eie. Mi fpiaccj fe fei viua , 

il . 



Clit. 






29 



O 



P R I M 

eli» Si placheranno pure 

L’ire mài concepite entro il tuo feno . 
Ride doppo le nubi il Ciel fcrcno , 

• Nò, clic non mi vuò perdere 
Di fperan2a . 

A poco, à poco in cenere 
Mi Tento con Tu mar , 

E Tolo di Tpcrar 
La libertà m’auanza • 

Nò, &c. 



S C E 



XX. 



i 



(gabbià 



N A 

. Clcria<. 

O * Guarda ! ci volcua 

Ancor quelValtra rabbia 
JNel mio pouero Core , 

Che già per man d’amore c pofto iJi— ^ 
In gabbia ! c di che Torte , 

Imprigionato, e Itrctto, 

Piange le Tue ritorte il poiieretto • 

Quel bendato feritore 
Me l’hà fatta in verità 
Sono andata per ferire , 

E’ rimafia fon ferita j 

In tal modo , che morire > 

Senza aita ogn’or mi fà > 

Vn Grugnetco traditore , ■) 

Che pietà di me non hà . . * ' 

Quel, &c. ^ 



1 
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ATTO I Ir 

SCENA PRIMA* 

Luogo fpatiofojC folitario, in cui fi vedono le 
mine d’vn’ antico, e vafto Anfiteatro con- 
tiguo alle mura della Citta , con mura- 
glia , e Portone de’Giardini Rcgij d 
vicinanza del Cortile di Leone. 

Efeono da vna ftrada fotterranea molte Schie»- 
re,introdotte occultamente nella Città 
da ormano per ailalire la Reggia, 



P Er le vie, che à me difegni , 

VolgOjò Gioue,al Trono il pie. 
Doni Tiì ^anderze, e Regni , 

E non hi rrà tanti fegni 
Aftro il Ciel magoior di te « 
Perre&c. 

Mà non fon quefti Ofmauo 
Di Romilda gli alberghi -E che più tardi \ 
Sia la primiera impreia. 

Colei rapir, che ti rapi co* fguardi Poi 
Parte di voi Gnerrieri (vtrfo a* Soldat, 
Quel muro afcetida;apra le porte, ondTo 
Tragga -fuor da le piume 
L’alta B;lti, che d’Argo i pregi ofciìra . 
Chi l’armi hi in fua b.iIia,ragion non cura, 
jlfctndono i Soldati le nr^ra^entrando parie^ 
ed aprendo l'vfcio , e parte rejlando 
opprejji dalle ruine del muro . 

Che non opra in vn* alma la Speme, 
Di calcar gemmato Soglio , 

Di 



Ojmanó 



SECONDO. 

Di goder vaga Beltà . 

I perigli fchcrnifce ^ e non teme 
D*ogni forza il fiero orgoglio , \ 

Che il voler legge à fc fà . 

Che non opra &c. 

S C E N A ir. 

I^ifoy che fugge impaurito^ per la 
rottura del muro • 

D Oue, douc m’alcondo ? .1 

E qual fracafib 10 fento , 

Che le pareti abbatte , 

Che atterrifee le genti ^ 

E fcriigge ornai da la fua bafe il Mondo. 
Doue , doue m’afcondo ? 

Mi fpiacerebbe afte* , ' . 

Morire in quefe’ età . 

Son pur nel primo fior » 

E li mento ancor 1 
Lanugine non hà . 

Mi ipiacerebbe &e, 

scena in. 

Romilda mez.x.a ffogliata y che fugge j 
Qfmano yNifo^, 

Afeiamij 

ÙJ. I i Indarno fuggi 

Ro, l'er tè chiudo nel petto vn Cor di la ilo . 

Ntf. ( O’ qiiefto era il ftacaflo ) 

0 /. Sarai fsà quefte braccia 
Pili, che là fra i ripari - 

Del letto virginal,. Bella , ficura • 

Ro, Sdegnò quell* alma impura , ^ 

Che lòura gli altrui Tonni 
Veglia à i To^^zi piaceri , c che. profana 

. ' B 4 Ne 



V- ATTO 

Ne le vietate Soglie , 

Uonorde 1* altrui moglie . 

0/. De raltrui moglie! (ohimè! ch’intendo:) 

SCENA IV. 

Leone 3 ch'efce anelante cercando 
Komtlda y e detti » 

Leo ir? Igli^ • : . -'k ■ 

0/. Leone, 

Leo. £ qual i* feopro ' -r" 

Di Guerra infaufta orribile apparato ? 
Of.a Leo A me non prometteui , 
Romilda? 

La promifì, . 1 

Cf. In Ilpofa ? . ... 

Zfo. ( O periglio t . ’ . 

In ifpofa . ■ ? . > 

(y^Edoraeome 

Rotto à fa fè il legame , . 

L'amicitia tradita . 

E sii’l labro bugiarda ... . ! 

Richiamate le voci , 

Che i facri patti à ftabilir mouefti',^ 
«Altrui la concederti ? .... . v 

Leo. ( Gioua il negarlo ) error ni prendi 
OJ. Audace - i . , ’ V 

Ro. ( Che fia mai? ) ' ^ . . j ‘ 

Lfo.'Se noi credi , . < 

Interroga la figlia , - . •' 

Of.O temeràrio 1 ella gii il diffe . ' . 

Leo. d Ro. E quando . ^ . 

T’incatenò Imeneo . . i: , . 

Senza, ch’io ’l fappia ? ; 

Ro, Non rammenti 

-• Le accenna Leone col ditOy cke taccia . 

' ^ JLeo» 



SECONDO. 55 

'Leo. Indegna . 

Kij. ( Come accorto fifdegna. ) 
cj: a Ro, Nafcofto diinqne.al Padre • 

Tiì Conforte prendcfti \ 

JRo. Non gii . 

ifo. T'intenda; Ofmano à ce non piace > 

E fjjofa ti fingefti 

Non c 3 non c così ? l 

jeeenna Romilda Col capo di nò * - 

X.eo, ( Ciclo inclcincme ) > . 

OJ. d Leo, Fà tiì che immantinente . 

A me porga la deftra . 

Ro. ( Oh potefsTo 
Col beiridolo mio 
Annodar palma à palma) 

La liberta deTAlma 

Scuote il giogo paterno; Io v’acconfento 
Mà sòjch’clla il riciifa.(Arpro tormento.) 
Ro, V’c legge , che me’l vieti ; 

Leo. Q^al legge ; 

Ro. O d oncltade . . ’ 

L'implacabi .1 rigor ? 

Oft L’arbitrio hai Iciolto . 

^0. Sì i dunque t 

Stende la de fi r a perjlringere Ofmano \ 
Leo. Farmi .... 
pj. O cara . 

Leone le accenna minacciojoy che ritiri la 
dejlra , onde Romilda l*vbbtdifce % 

LJif, ( Il vecchio c ftolto ) 

OJ* Tiì mi dileggi I or mira 
Qncfta , che noi circonda 
Di folte làncio orribil feliia ; àfperla 
Dei tuo fangue ogni punta 
Rollèggiar tu vedrai ^ fc a miei fponfalì. 

' B % Tofto 



U . ATTO 

T ofto il voler non pieghi , 

Leo. A le minaccie a i prieghi, piano d Ro, 
Figlia refifei , ò quanto 
Gloriofa viurai . 

Efcmpio di coftanià al fecol vano 
Ru, Eh non vuò tante glorie . Fot ad OJ, 
Ecco la mano . 

Leo. ( Che far mai deggio ahi laflbl ) 

Nif, IJ raggiro del vecchio è andato a rpàflbt 
Of, Sì sì vuò goderti 

Mia Spofa , mia Vita 4 
Quel Ciglio lucent® , 

Quel labro ridente 
A 1 baci m’iniiita • 

Sìsl&c. 

R*. Sì sì vuò abbracciarti,' :i 
Mia Vita, mio Spofo • 

Più ’l Cor mi faetta , 

Più fempre m’alletta 
Quel vezzo amorofo . 

Si sì &c, Entrano in cafa, 

SCENA V. 

Leone , Nìfo • 

Leo. TT~\ Omilda, Ofmano, ò Cielche fò , 
che penfo 1 

Sdegno, rabbia, duolo, c furor , 

Con queft 'anima combatte ; 

^ E già ’l fenfo vincitor 

' Di ragion la rocca abbatte • 

Sdegno écc. 

S C E N A VI. 

' JV//b yClitarco • 

JV//, f Himè giunge Clitarco, ) 

Clit* ^ voi già ipuQta la luee , 

Cari 



BI- 



SECO N D O . 

Cari alberghi del mio Ben 
E già dì , che à noi riluce 
Da voi prende il Tuo Seren • 
Davoi8Ó:, 

TiìquìNifo^ù l’Alba? 

JV// Così ordinò la Spofa • • • - - 

Clit. Perche ? 

Perche, le vieni , 

>. Che ritorni, t’inipongà 
Dopo, che per lungh’ora 
Sorto il giorno farà 
(£i così partirà • ) - ' 

Clit, Ciò t impofe Romilda? 

A' f/. Io già te' 1 dilli . 

Citi. Doue r impolc , e quando ? 

( Ah , ch’ella ancor m’abborret ) 

Ntf. adelfo p ' 

Clit. Q«.ì i 
A' //• Sicuro . , 

( Nifo non vacillar , ) ^ , 

Clit. Ed vna moglie 

Prima, che fpunti il giorno . 

Q^ì con libf ro'pic calca il fentiero ? 

Qui, 'cioè nella franta , 

Oue attende del Sole i primi rai 
( Al meglio , che potei la raggiuftai ? ) 
Clit. ( Il pallor del Ino volto , 

Le conl ufe rifpofte 
Mi dan fofpetco. ) i’vado. 

A’//. E douc , doue ? ! 

Clit. A ritrouar la Spofa . 

A//. Nò, che dorelle • ' i . 

Clit. Deftarla 
Saprò ben Io . 

A//, Mà Pordinc ? 






Clit. 
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Clit, II marito j 

Più libero Tlmpero • { 

Avy. Si fdegnerd . 

Clit. Fa rem poi pace ♦ >, ri 

J\lif. Dunque . 

Sei rifoluto ?... . . . 

Clit Troppo : • : 

, Nifoj molcfto 7. .1 " : , ( .fto 

A’/y. Milero inè, che brutto imbroglio è que 

' Entra nella cafa , 
Citi. Gelofìa queft 'anima alla le ; 

Il vigore già(perde la fiamma ^ , 
Già il hiio foco di gelo diuien , i 
Fuggirà , fuanirà , perirà 
Q«eir affetto.,- che viue nel Scii . i 
GcJQlia&c.,. , 

S ' C k N A ' V IT. ' ' 

Clerìa^ ch'efce dalla porta del Giardino • 

C He mala cofa è amar . • * , 

Penar , ( -j • . i 

E non poter , .J 

Ncmen veder j . 

^ • - -Chi fofpirar ti sd« o ' • ' 

Chi lo prona Polo -il sd \ \ 
Dal volto fcolorito ^ 

w * La Beltà fe ne vola 

Si perde l’appetito > 

Il petto fe ne fcola . 

Si piange notte, e dì, nè fi ripofa , 

Che mala cola ! " 

Ecco là quelle mura ^ ìì , s 

An'zi quel leneftrino, ; r : - . -'1 

Doue Ità quel vifino , /I 'i y 

Che la Madre Natura . ^ 

Per me lo fc sì bello e sì fpietato . I 
: SC£. 



SECONDO. 37 
S C E N À Viri. ' 

Nifo sbjgottìtoy Cleria da patte • * 

JVi/, Q» On difper.ito . 

Cle.\ ^ (Eccolo, me felice I ... 

iV;y". Se ^elofì j 

Or s’incontrano i due fpofi ^ 
Certo duellano ;. 

Si sbudellano ,. 

E vò per teftimonio carcerato 
Sort difperato . 

C/d*. Che c’è Nifp adorato . , , ■ v • 

JV//. Nulla (finger conuiene) ,, , " 

Cleria tiì qui \ ^ . 

eie. Che l’hai forfè i difearo ? 

JW/.Sì per tempo qui fola,è vn brutto inditio* 
de. Cor mio piglio l’acciaro , 

E foi} qui vfcita à far de refcrcitio . 

J^jf, Quelto,per dirla, è yu ritronato aftnto 
( Alziam l’ingegao, e ricerchiamo aiutoj 
eie. Non mentiìco j ma troppo 
Par che t’importi , 

Certo, 

C /e. E la cagiou qual’è ? , 

JV'//. Per dir qual fia ^ 

E*, che fento vnrantindi gelofià , 
de ( Sogno, ò fon defta) dunque , 

Se di me fei gelofo , ‘ 

Tùm’ami in confeguenzà . ’ •' 

Ntf, Fanne l’efperienza . 

Lle. Veniamone à la proua . . 

Eccomi pronta . 

P^if, Senti: fe per sfuggire vh cèrto intrigo 
Io me n* veniffl occulto à ritrouarti , 

Mi darefti ricetto ? 

' de. 



ATTO 

eie. E qiiAndo fia l 
A"//. Mà per più giorni . 
de. Sempre , 

Sin che t efee lo fpirito 
JV/yi Ed io reco ftarò , fin che TO crepi 
eie. Oc Gain d’accordo . 

A//. Vanne , 

Che forfè in breui iftanti 
Verrò dà te j ma dimmi 
Ta tua magion, qual tiene 
Sentiero piiì remoto, e più vicino ì 
eie Vieni per il Giardino , 

Ch’Io da lì non mi parco , 

A//. O’ bene, ò bene . 

Va purè - ; 

'eie, Fàprefeo. t 

Jitf, Son pronto, fon lefto 

eie, * Deh vien*, ch’io t’alpetco • 
A//. Preparami vn letto , 

Mà fonia imbarazzo 
CU, Mi fò macarazzo 

Per darti ricetto • 

A^//. Và pure &c, 

S C £ ^ N A IX. 

^ppartàmenti di Teodora , 

7 eodòraypoi Climene • 

N On temo fortuna 

La Vela, che fpieghi. 

La Ruota , che giri » 

Vertigini infefee , 

Tempèfte 

^ : Non curo 7 

Che il petto hò ficuro 
In mezzo à i martiri * 

. . Non temo Sre, 



secondo; f 9 



C//. Lotario mi fchernì ; me più non ama ; 
Salda è al certo la piagale non appare 
Orma di cicatrice. 

Te. D’vn hnom sì grande dubitar non lice • 
C//, Per me quel crudele 

Più VC22Ì non hà • ^ 

Nel guardo, che brilla - - ' 
Per me non sfauilla 
L’vfata pietà • ’ 

Per me &c. 

Te. Egli fen viene , à pàrte i detti afcolta , 

E vedrai s’Io m'inganno ; 

C//. Amore ineforabile, c Tiranno ? * ^ 



Lotario vedtào Teodora fi fermale àia fra si, 
1 ciglio lucente 



Confola il delìr . 

Q^el ciglio &c. 

Te.Trà sè d’Amor fauclla egli ti vide." 

piano a dimena, 

I Lotario f*auuicina^ md non vede CUmeneyfe 
ben crede Teodoray che egli l* abbia oJJ'eruaPa, 
Lo, Augufta . 

T e. Eroe fublime . ' 

Lo, Idolo del mio petto , 

’ >Jumè de* mici penfieri . ' 

Te, Climene à tè. piano d CUtnent • 
eli, ( Che labri lufinghieri ! ) 

Xo. L* infidi ofo Ofmano 
Per camin non intefo - 
Guidò fquadi-e fubelle,e d’improuifo 

P’Iniègnc ingombra la reài Bilaiuo . 



SCENA X. 




iniiola al morir. 
Quel labro ridente 



f secondo. 4X 

I Ma poi canqiii in vn iftsnte^ 

' PTutt 'in gioie i fuoi ruaitori 

Strugge &c. 

Lo. ( V110I3 eh* io la fegua. ) Lotario fe- 
gue T eodorajolla Ji volgetegli dicct 
Te,L doue vai ? 

Lo. Diccfti 

Clic ioli ... • 1- ' 

Te. Il difille vero , , , . 

Lo. Dlinquc . . ‘ ’ "* 

Te. Sì si rimanti. 

s c' E N A • XI. 

, , Lotario , Clìmene • 

Z«. C I rimanti ! ( e come 

J Starò folo con lei, fe qui rimango 
eli: ( TollO fia, che s’apprefll . ) 

Lata. Chi già gratie profufe , , ; , . , j 
Come oltraggi difpenfa ? ) 

Cli.X Abfaracciarammi or ora > ■; 

II mio'Bcn, la mia Luce , y / 
rerren fpeflo ancora, 

E, falubri, e nociiie erbe produce . ) 
eli. (E che penfa Egli mai;Lora '..;(nó òfo) 
• ( O modellia importuna ^ 

Lo. ( O barbara fortuna . ) vùoTpartire» 
C//. Lotario . ' . ) 

Lot* Io difperato ' 

Volgo alcroue le piante . < 

cui Nfon tlifpcrar, lei riamato àinaftte « . \ 

Lvt. Mi fchernifci . 

di Te’l giuro . , f 

l.at. ( 1 fecreti de l’alma 
I A lei confida Augufta ) t /; 

Aueufta, e doue fei \ , <.1 Kmiì ■■ ' 

CU. 
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Clit ( Teme, ch’ella n’oflreryi. ) 

JLo, io vuòj sì siaodcr 

Quel va^o labro, areicr. 

Che mi ferifee 

. ^cno Io vuò abbracciar , 

Per cui nel filo penar . 

L’alma languifce . 

eli. £ d’abbracciarmi mai non la finifee • 

SCENA XII. 

Climene . 

’ ^ . 4 - 

C Osj mi lafcia , p parte ì ^ 

Parolette, e poi non altro 
A chi adora e troppo pocoV 
La Infinga d’vn bel vifo> 

Il feren d’vn dolce rifo 

vna ftillfi ai mio gran fopo ► 
Paroletfic, &c, 

S C E N A XI II, 

Appartamenti di Leone . 
Kemildaye Ojmanoy poi Leone CU 
indtfparte: 

Kom* Ontcnto maggiore ^ 

Vn Core 
Non ha , 

Che firinger àrdendo > 
‘Godendo 
L’amata Beltà. 

Leo. piano À A forzaci venne, come difli 
eli. ( Ahi villa! ) 

Cf, Del vago tuo labro 

Con fpme odorofe , . 

Mi puugon le rofe ; • 

C//V»Lio fueneiò • 

p, V Làto» 
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Deh ferma . 

Ko, Mi portati col guardo 

Tue luci gradite, 

Soaui ferite . 

Clìt. Perfida . . . 

Leo, Lo fchcrnifee , 

0/. Partir conuien; ti lafcio 
Tutto niii ftelToj e folo 
Meco indiuifa io porto ■ 

L’Idea del tuo bel Volto , 

Clìt. ( E otiofo l’afcolto? ) 

JR.O, Ti fegue il mio penfierj con 11 tuà 
‘ Viiirò, Tu con la mia, 

E qiiindi mainon fia,. t. 

Che gel d’etade, ò pur veien d*obIlo 
I diletti ci gitafti, ò fpenga in parte 
‘ L’amorofa facella ^ 

'Leo* d Clit. Per ifeherzo fauella , 

^ 0 . Annodami , * 

Of, Incatenami . 

Ko.{ ^ E col laccio ’ 

^ Oy. ( ^ Del tuo braccio c • , 

Ro, Mi rauuiua , 

Of, Mi rilloca . s* abbracciano, 

Clit, a Le. £ qucfto è vn fcherzo ancona \ 

Of, Ti lafcio, ò bella mia 

L’alma, che (pira in tè . 

Può il fiume vn dì mancar ^ 

Di dar tributo al Mar ,* 

Mà fin ch’io fpirto haurò, * 
Non mancherò 
Difè . 

« TilaIcio3fc, 





r 
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SCENA XIV. 

Leone, CUtarco, Romilda, 

Le. T"\ Fh fingi con Clitar. piano d Rom, 
Ro, È J ( Clitaico qui I ^ Ibii io Semplice 
unto , d Leone, 

Clic mentir non faprò . Clitartp 
s' auanjLa verfo Rom» 
Clif Tu quelia al pianto , 

A 1 fòfiliri, à gl inccndi , ^ 

Donna non già ma beta j 
' Ricompenfa mi rendi { 

Ro T’amo al par di me itefla , e fi non amà 
Il pennuto manto 

La querula colomba, e tù mi fgridi ? 

Clit. Me barbara deridi , 

Il fai vciei ad Ofmano , e *1 fren tù fciog4 
De la fé maritai, de l’oneftà , 

Ro. Per difarmar Io finii 

Di quel genio crudel la ferità . 

Le. Segui, legni così . piano a Rom, 

Ro, L’odio, 1 abbotto ; àmo sì sì quel Cigliò 
Q]uel Volto, che m’alletu, e mi Infinga • 

pot ‘vejo Leo, 

Non farà mai pollìbile, ch’io finga . 

Clit, A crederti m’aftringi; il foco mio 
Con l’aura de la voce 
Mi raddoppi, e rinforzi , 

Nè più tìa, che fi ammorzi . 

Ro, Quanto è dolce per voi languir 
Pupillcttc care, care . 

Dc’bei fguardi, del bel tifo. 

Che m’hd il Cpr, dal Cor diuifo • 
.Troppo, oh Dio, mi fiew auare • 
Quanto, 



SCE- 
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J S E C O N DO. 
SCENA XV. 

^ Leone^ Clitarco . 

leo, F i pàgo ? 

Sì, ma come 

Farò ad Ofman con tra (lo ? ’ 

Leo, Pan à Tanimo vallo 

Egli Ili le for7e, c di feguir Romilda, ' 

Sp into da cieco arder mai non fi (lanca g 
S’adopri cortefia, Ib il vigor manca . 

Clitm Afcolta* Iodi Lotario 
Son più Gcrman, che amico . 

Leo. 5 , Ogni Leone . 

„ Magnanimo combatte ; 

,, Ogn’Aquila ribatto , 

„ Con Je pupille à la (ha sfera il lume ; 

,y Noi fiam tutti vari 
„ Di Fortuna, di mente, e di coflume 
C//Z- Rifoluo à lui d’oppormijà lui,ch’iiifano 
. Vn fanciullo, e vna Donna 
Incoronar pretende . . , 

Leo. E del riualc 
Le parti foilener ? 

C//V. Già fai, eh 'è for^a 
Che Ofraano imperi . ' 

Leo. Ha le militie pronte , 

Hi il fauor de la plebe . 

C/y. E s’io gli afiìlto , 

Onde peruenga al Trono ‘ 
L’Idolatrata Spofa , 

Pia, che mi ceda, ò per giu(litia,ò in donO. 
Leo, É* maturo il configlio . 

|C//V. Son amante, e vn giorno io fpcro 
1 Della Sorte ilringere il Crin . 

£il 
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E il rigoi d'vn ciglio àrderò 
Di placar ini Infingo al fin • 

Son Amante 8cc. 

SCENA XVI. 

^eodora , LotarÌQ • 

Lof, A L fine il Cielo arrife 

E il Senato pur vuoile - 
Secondar la ragion del Rè Fanciullo 
Tei. Ciò fiì giuftjzia ; e però ver che deuc 
Al valore , al configlio 
Pi te fido G'ierrier non folo il Regno > 
Ma la vita 1! mio Figlio . 

Loi. Fij d> Suddite cor 1 ardir ben degno . 
Te'> Par^olcfic iuFehcc, e iir che peccarti! 
Tu appena ri utrafli 
Del tuo giorno mortai la dubia luce^ 

Che per recider quefta 
Vica,cli*pra incomincia il corfó breiie 
Si Tempra à danni tuoi, più d’vna fpada , 
'Joi Cada J iniquo Ofmano. Ofmano cad^^ 
Tea, Stelle rigide placateui , 

Serenateui 
Per pietà . 

^ Ne l’angolcia atroce, e ria 
Più coilanza l’alma mia ^ 

Per refirtere non ha , 

Stelle, &c. ■ 

SCENA XVII^- 

Lotario . 

M e al certo ama Teodorà ; 

Se nel re?l Congrcfl'o, al l’ho ra qtlàndi 
S.iaai Clitarco d fingolar tenzone; 

Elia pronta moftrando • 
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4 Qttanto di me le caglia 
1 ^; Col fratello vietò l’afpra battaglia . 

Il tempo mai non perde , 

Ih Chi adora vn volto vago , , 

I ■ Mercè negar non può j . ■ ; 

Chi dal Natal portò 
Le perle in boccale ne la chiomSLJ 
Tempo, &c. ( il TagQ, 

SCENA XVII^ 

Cleria yefei Nìfo * 

N On ferite più, ch’io cerchi , c ne di» 
mandi , 

i Che qui non s’c veduto , , : . . \ 

E pur fen venne qua , 

Tutta la Nobiltà , , . ^ 

E di Nifo il Padrc^n non s*è già viUo j 
Che forfè bau rei potuto 
Veder ancor quel trifto , 

Che m’hà così burlata ; 

Mà che miro ! c pur d’eflb , 

Che appunto qua fen viene; in quel catone 
Nafconderonimi, e poi 
Gli vuò il capolauar sc2a iàponcy? ritiri 
^/yò. Dal Cortil non è yfeito , 

In Corte non fi vede , 

E qui c finita già la funzione j 
Doiie s’è mai ficcato il mio Padrone^ 

E pur la fu a figliuola ^ 

t Deue parlargli, hor hora , . / 

£h* Seruafua • 
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Nif, MIi Signora ! - 'V; 

de» Bell’huomo di parola i > ’ 

'iV//. (Oh ci fon dato affé. ) 
eie. Pofs’Io afpettarc . 

JV//. Hai ragion, ma non fai » * • • 
eie. Che ì , 

Bada vn certo intoppo 
• L*haurci da dir pur troppo,. mà hò da 
de. O* ve, che fciifa fttacca I 
iV//rNò, cèrto vado in fretta; 

Buon giorno . 
tCle. E bè così 

L'appuntato fuanì , 

Che dici, cibò 

■ ^!^efta fera verrò, sii l’ora tarda , 

Afpettami al giardino . * 

de. Chi ’l crederebbe, ò guàrda ; 

.Faccia di trauertino ’ 

<ZV/yi E quello à Nifo tuo . 

C/f. Sarei pur llolta , ‘ 

Se ci calca ffi la feconda volta • 

JVìfl Mio Ben non t’adirare . 
eie. Che modo di trattare | 

JV//. Credi ...» 
eie. Va, che fei frafea , 
iV//. Che fei la mia fperanxa, e non t’adulo * 
dek O* bene, entrami in Tafca, 
iV//. Tù troppo m’offendi 

Da me, che pretendi 
Deh Sappilo dì ? 
eie» Và detto cosi 

Hai ragione 

Faldone . , - 

Forcina t • • i 

Nif^ 
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Oh Tu vuoi, eh* Io ti canti la folfa 
Marcolfa 
Gabrina . 

eie. Se t’arriiio ti vuò far tonnina • 

Faldone, * * 

Forcina , 

Marcolfa 

Oabiiua» 
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ATTO II Ir 



SCENA P R I M A. 



Deliti ofa. . 

Climeney e poi Teodora 






F Rd timori ondeggia c]ueft*almà , 

£ la calma 
Non poflb fperàr ; 

Or benigni mi fembrano i Cieli j 
Or crudeli 

Mi fan fofpirac / 

Fra timori &c. 

Teo, La man torto prepara 
eli» Edd qual opra ? 

Teot^ Stringerai chi ti lego . 

Non ancor di Teti in fen 
Aurà pofa il Dio del giorno • 

Che farai dolce foggiorno . 

Tra gli amplefli det tuo ben ? 

Or incredula oflferua • ■ / 



. V 

'*■*>': 

■ > « 



SCENA II. 

Lotarioy Teodora^ Climene » 



Te 



, Roe famofo , Io voglio ' ( rtringl. 

Tj Che lieto or’ora in guiderdonTù 
Quella^ di cui penando 

.j Ido- 
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Idolatri il fembiante , , . 

CU* ( Che mai rifoluc ? ) 

Zo. C O fortunato inftante • ) 

Te, Sei contento ? 

Zo, Q^ì in terra 

L’huom, che nafte à i màrtiri , 

Frollar non può maggipr diletro , 

Te. loftendo i 

Za man che bràmi • 

Zo, Il fofpirato onore 

Qui riuerente incontro ] e geniiflcllb • 

CU, ( Dubio alcun più non v’è 

Te. Mi credi adeflb? jfiano d CUméne% 

' Teodora prejenta d Lotario la deffra 
, di CUmene • 

Prendi 

. Teodora fi ritira Untano j Lotario refia 
immobile perche [upponeua Jiringer 
la mano d Teodora , 

Dubiti forfè ? ' 

CU. Egli reftò di faflb . piaup d Teodora^ 
or e, Clelia per cui fofpiri . 

CU. Quella, che per tè iangiie ♦ ! 

Te. Il tuo Cor. ' / ‘ j 

eli. Il tuo Bene • . ^ . < . > < ■ <1 . . . : . . 

Te. Non allacci ? 
eli. Non llringi ! 

Te, Ella c Climene .’ 

Zo, ( O del ufi penfieri ) 

Te. Stimo ehei troppo affetto piano d CU» 
Ne le gioje vicine , 

Stupido il renda j or Iperò’ 

D*adoprarmi in tal guifa , 

Che i tocaiio Conforte o^gt farai # 

"■ C^ eli. 
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eh. ( Ah che non credo d’arriuarci mai ) 

Te, Vcwi, amori, Uifinghe , c baci 
Al tuo Spofo prepara sì sì j 
Co sii atiipledì più faldijC tenaci^ 
Stringi al l'en®, chi \ fen ti feri . 
Vc22j &c* 

SCENA III. 



Lotario^ Climene • 




Ccomi , 

Lotario s'allontana -con difpret.x.9 
poi verfodoue entrò Teodora • 



Lotario . 

Augufta, Augufta . Torna d Lotario » 
CU. Mia fpexaiua Vuol ahbraociario,egli 

la refpin^e , 



Lo. ( In tal guìfa 

Mirradi Teodora 1 ) trd sè* 

fOli.Mì difprezza coftui? fi cerchi altr*efca 
Onde le fiamme antiche, 

L’ardor cftingua. Di due luci vaghe . 

^ falcU il luiouo Amor piaghe, co-i piaghe 

Fot d Jjftdrio « 
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SCENA IV. 

Loiario • 

/ 

A Rcfir Lotàrio : A la fourànà Aiigufli 
Scopri fcnz*alcun velo 
La piaga interna* ella pietofa forfè 
Doppo brieui fofpiri. 

Si piegherd repente . I frutti fuoi 
Tocca j appena concede 
Pianta gentile, eduro fol refl(\e5 
Figlio ^i colle alpcflre 
A i frutti de la man Tronco lìlueftre 
Non mi parto da te fpcrania ^ 

Mi confelami ò Cara vn dì 
A ba danza 
Qi^efto Core 

Le dimore : ■ ;.d 

Giàfoffri ' 

Nonmi&o, 

•SCENA V. 

Strada remota , Toura cui guarda vnà 
parte del Palagio di Leone . 

Ofmano , Citi arso • 

Enerofo Clitarco ! 

Vj* Dunque d'Ofman Plmprei^ 

C 3 A 
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A fecondar t’accingi ? 

Clit. E già più folte Ichiere l ■ 

Kò. vn mio cenno accolte 
Seguiran tue bandiere . » , 

Of. Ne del proprio Germano 
Ti rcfpinge l’impegno ? 

Entro Ì1 Senato ifteHb àlui m’appofi 
A tuo prò mi fuelai j 
Indi non ricufai 

Seco venirne à fingolar Tenzone j 
Ma noi perraife Augufta , 

PJ O gran Campione , 

E per tc, che far deggio ? CgW* 

Clit (Che Romilda mi cedi) Io nulla chicg- 
fOf, In Tè ficuro io fondo 

De ITmpcro vicin ^ la fperae > e il Pondo • 
Clit Hor le tue leggi attendo 
Per difpor le mie Pofle , 

Of, Deh vanne Amico» e pronto ^ > 

Sù la piazza reil guida j ed vaiCci , 

Il Popol tuo feguace , 

Che ad aflalir la Reggia 

Con le milizie pronte 

Là torto mi vedrai drizzar le piante 

Co i fulmini d la man Giouc Tonante » 

Clit^ Parto , e veder già fpero 
Il Gemino Emisfero , 

Le leggi hauer da Te , 

, * B la Fortuna immota 
La fua volubil Rota » 

Sacrar fotto il tuo piè • parte» 
Of. Farò noto à Romilda 
Ch’Io m’ìncàniino al Soglio . 

Perche bandìfea nel com'uu tumulto 

■ . j 
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Ogni pallida tcmà • 

Dal bel Volto , al cui lume . 

Mendicherà Iplendori il mio Diadema • 

SCENA VI. 

^ Ofmanoyl^ifo , 

Y 

Pf* T 7 Allorij in cni s’afcondc * 
V Chi del Sol trafifle il cor j 
Secondate i miei penfier» • 

• Vachi ferti ordite alteri 

Del mio fole al bei' Crin d*or» ’ 
Verdi Allori &c, 

Glie lo dirò à la fé 

Non vuò^che poi s’habbia à doler, di me/ 
Dunque d Romilda il capo 
Di lauro verde incoronar difcgnii 
Pf.E ad allàlir la Reggia * ' 

Ràpido quinci io volo 
3V;y. Conforte già tu folo 
Sei di Romilda . 

Of> II Talamo , ed il Soglio ' 

Non ammette compagni . 

In Amor folo elìer voglio 
Meco in Soglio alta non bramo 
Vuò goder folo i diletti'. 

Vuò ùan miei tutti gli affetti , 

S’il Trono afeendo , & amo • 

In amor Scc, 

AVy Oh fe fapeffi . 

OJ'. Che mai ! 

Nif. 



C 
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^6 - 

iV//. Baflà . 

Of. Deh parla ! 

JV/f Io voglio m prima i 
Che di trcaar Io fdegno 
Prometta . 

Of Sì . 

Mi non darai Tu a fcgno 
-0/: Ciò, che vuoimi palefa . ^ 

Sarò Tronco iufenlato ad ogni oftcW • 
J^if Guarda . 

OJ. Non dubitar, placido, e cheto 
Più de l'onda, che pofa , 

Più de Paura, che dorme 
Mi vedrai Icmpre ( ò cruda gclofia 1 
'ÌJif, La sforzò: ( non vuò dirlo } 

Of, Chi < legui Nifo . 

JVi/. Il patto ofleruarai \ 

Of. Troppo mi cruci j . 

La sforzo il Padro • • i i- ^ ■-i- 

Of. O còlile c tardo: J : i r/ u y-O M 

Ad ifpofarClitarco • 

cy. Clirarco ! che fcn venne- . 

Contro il Gernian Lotario ^ 

Sotto rinfcgne mie ? 

JV/f. Quegli G il marito 

A Roinilda non già : ben à Lcono 
Più affai di Tè gradito . 

C/^ E à sbranarlo non corro 
Sù gli occhi de la figlia i 
2\’if. Signor rammenta • 

Of. E à vendicarmi ancora . . 

JV’i/» Che promettefli . 

Io tardo? 



Por- 
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Porgetemi ò furie 
Le ferpi , le faci 
Nif, Sarò tronco infenfatO'^ 

Of, Arderò 

ÌV//I Puì de Tonda, che polà 
Più de Paura che dosmt . 

Of, Arderò, 

Struggerò'. 

JNif, ( O promcflè fallaci )i 
Of. Porgetemi ò furio 
Le ferpi, le'faei ► 

JV//. Ricordati Signor 
6?/. Morrà Clitarco, 

Cadrà Leone • 
iZVy'. E cosi dunque ?“ 

Of E infteme ' , 

Tè sbranerò pur anco 
De Pefecrabil opra ! 

Riuelator fiinefto . 

iV//. (A dir i. fatti altrui s’avtoà quello)- 

S C E N A vn. 

Leone y e Ofmuno , 

^y* R sì , cli*è rempo liuom vile-, 
V-X ^h’Io gli error tuoi punifea., 
Leo. A. me ? 

Of. Sotto ifmio brando 
Qui Tù cadrai fvenato ; 

Leo. Signor t’acqueta (ahi Fato(!)? 

Of Acqueterommi allora. 

Che Ci vedrò morendo- 

c $ 
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Con le luci travolte ^ ; *f 

Cercar il giorno . 

J^uol sfbdrure fpadityt li 

tiene la mano • 

Zfo.Fermà, ^ ■!-; ■ 

Of, In van t*opponi ^ 

Leo, Curuerò le gmocchià • 

Of, Ofleqiiio intcmpeftivo ) 

Leo, Porgerò preci . 

Of, Al vento . 

Leo. E di perdono • • • J 
Of, Eh, che troppo fon Icnto»^ fnuda à 
forx.a la fpada , 

Leo, Prence ti fcoH^j la fnttda anche Leon è 
Of, Lifido, l*incalx.a,- 

Sarò, farò coftretto. 

A lafciar il rifpetto . ritirando^ 

Of, Schermo nò,non haurai. tenta colpirlo,. 
Leo. Guarda ch*ù i paflì 

Del retrogrado pie manca il terreno • 
Leone è in luogo , che non può ritirarji d*a^ 
mntaggio • 

Of, lot’vccido. 

Leot Io ti fveno • cadono amhidue feriti • 

SCENA Vili. 



Romilday ch*efce al romorCy LeonCy 

e Ofmano per terra /enti • 

■ Ro. He veggio ò CiehmioGcnicor • 
Of, V J Soccorìo. 

Ko, Anche lo Spofo? Ahi dure ftelle ! ‘ 

w/vv JLco» 
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Leo, Aita, 

Ro. O’ Spofo, ò Padre ^ ò fcent 
Di Tragedie , e di pianti i 
Of» Io moro, ' * - 

Leo. Io fpiro . 

Ro, Ed in qual parte, oh Dio I - ' • * • 

L’ambiguo pie raggirò ì 

^ ^ per la f cena 

Of, Deh: la piaga mi fafeia , '- 

Che verfa vn rio . 

Leo, Deh, Tanima refpingi , 

Che da l’ampia ferita elee vermìglia. 

Ro. Dove, dove mi volgo \ ’ 

Of* Ahi Spofa i 
Zé*. Ahi Figlia ! 

Ro, Servi, Amici accorrete ^ 

Non ode alcun; dal Padre ’ ^ '• ^ 

La pietà s’incominci • 

^ ^ S'abbajfa per [occorrer Leone, 

Pf > Son morto . 

Lramortifcey e Romilda lafc/a il FadrCy 
e d lut fi rivolge • 

Ro, Ah fvieiie 

Tramortito il Conforte ; 

O dure Stelle, ò Sorte 1 

S* inginocchia foura (COfmano » 
Anima bella 

Senza di me ten vài? fermati alquanto 
Su’l labro efangue . Il Fato . 

Che Iprona il di fugace à l’vltim’orà ^ 

Puo vietarmi bensì, che reco Io viua ^ 

Ma vietarmi non può,che reco io mora •’ 
^feono fervi , e follevano Leone per 
guidarlo nella cafa » 

C 6 Ze 
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Le. Lafcia figlia queirempio , 

Che mi af^lì,.cne mi ferì • 

Ro. (Che afcolco! ) 

Z.e, Languir mi fento : Amata^ figlia addio.. 

E condotto via da fervi, ^ 
Rom, Ofmàn mi ferì il Padre tOfinan recifò 
Qu^eM’onorata Pianta , 
di cui tralcio fon Io ? Rimanga cfpofto 
A le fere digiune 
L'omicida fpietato . 

Vuol rifoluta partire ^ P^tjt ferma al-^ 
quantOy ed il guarda » 

E qucl vifo adorato 
Che B dolce la morte ? Poi [degnata, 
Llamauciuda 
Che’l Padre mio trafifle ? 

Andiamo Romilda I>ìel partire Uìma> 

à mitario • 

Il mifero icn muore 

Penja ^di nuouo guardandole ^peialfin 
rifoluta • 

Mora 

S C E N A IX.. 

Cfmanoy che riviene •• 

Of Ome riedo d la luce ?' 

V j Come torna il refpiro 
Foifi per Te ... . ma dove 
La mia Vita fpnrì mcntr'io qui fpiroì 
Ma fento> che lo fpirto 
Nc le vene ribolle » Or (ì iìnifea 

D’vcci^- 



vv. 
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D’uccider quelTaltero • S'alx,a d forfua» 
O Dio, che U fangue 
Sgorga dal fen pur anco 
Perfido Ciel^ Romilda ingràtà; Io manco. 

SCENA X. 

Bfiwildaythe ritorna con Nifs * 

T V* vieni à foftenerlo * • 

Ah troppo cruda 

' il mio Ben, la mia luce abbandonai 
Torbida , e femiviva . 

A^/.(I1 mal da me deriva.) (2d, 

Jio Ma dove, oh Dio, dov’è l’infaufìò aiian- 
Di mie Iperanzed oii’è quel crine afperfo 
Di polvere, e di fangue? ove il bel Volto , 
Che qual Acanto flelluofo, e molle 
SI fpiegaua sii gli omeri, e languia*. 

Dov’c Nifo, dov é l’aniir a mia i 
A//. To per me non lo sò , 

Kcni, Egli forfè fpirò ^ mà s*ebbe ardire 
Di troncar Libitina 
J>1 fior de la Beltà fe mortal.gclo’ 

Tiene il mio foco o^ prclfo » 

Voglio, che vn Rogo ftelfo 
Le lue con le mie cenei i confonda . 

E v.iiò di Lete in su la nera fponda 
Far fcco ombra compagna 
L’ellremo mcuifabile paflaggio . 

A^//. Signora , Buon viaggio . 

JRjif?;* Alma bella hor che ten* vai 

Non ' 
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Non tradir nò la mia fé : 

Che fc ceco il core haurai , 
Non fclegnar teco il mio piè • 
Alma &c. 



ÀVy, Chi aurebbe mai penfato 
A vnafimil Tragedia, 

£ il tutto per Amore: hor va rimedià 
Voi potete pur gracchiare 
Beile Donne in fede mia , 
Perche d dirla ; Innamoraifi , 
E poi farli 

Per Amor foràrià trippa 
Al parer di Marcò Agrippa ^ 
£ vna mallìma pazzia. 

Voi potete, &c. 



SCENA XI. 



T (odora con fpada d la mano y feguita dfL^ 
Clitnene ^ e Cleri»* 



eie. Se quefta è Bradam'ante , Io fon Mar- 
C//. Voglio prima inòltrarriù , 

Te, Il rifehio è molto , 

Ne fei Clim. auuczza d Varrai ancoià* 
eie. Deh Jafeiate Signora , 

Ch’Io vada alianti, me non già ipauentà 
Vna Schiera, ne due. 



Cortile Regio • 




Orir fon rifolta . ' 

Teco farò indiiiifà (fifa « 




Hò petto ben per mille 



Poi- 



; terzo. 6 ^ 

Polche per voftro amor la vita abbono, 

E dou’è più periglio, Io là mcn corro • 

Tf. Frena Cleria Tardir 
eie. Se ben raflembro 

Placida à gli atti, al Volto , 

‘Quando; quando m'adiro . 
eie. E à me, quando mi viene 
Quel maledetto Vmorc . 

Heggi chi è più fedel, moftri più Cocc « 
fiiegUà la Tromba 
Penlicri di guerra ; 

Vuò il brando girar, 

E tutta ingombrar 
Di ftraggi la Terrà ; 

Mi fueglia, &c. parte, 

C/e.Sarà del noftro ttrdir pienà ogn’Iùoria . 

Dittoria, vittoria . parte 

Clit, Frà 1’ armi vuò cercar 

La mia Fortuna. 

Non ebbi ne l’amar 
Del lungo fofpirac 
Mercede alcuna* 

Fra Tarmi, &c. 

S C E N A XII. 

Piazza Reale con veduta di molte Schiere 
de Soldati in lontananza • 

eiitatco • 

P IÙ ch’io penfo à quej vifb 

Più m’accendo , e m’innàmoro. 

Il 
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Il pcnfièra ch’i/ Volo fcioglic^ 

I rubini al labro toglie 
Ed al Crm le fila d’Ora . 

Pii3, 8cc. 

Mà> Oli Diol;nonrgiunfe Ofmàno;; 

De’nuoiii cali. amica 

Già fufurrala Plebej II campo fremei^ 

E con armi, e bandiere 
•Van fuggendo le fchicre • 

Troppo vi dimoftrate 
Aftri crudeli ogn’hor, j 

Pierofi vn dì placate 
L’irc del voftro arder 
Troppo, &c. 

i * 

SCENA xrrr.. 

Ofmano y che da molti Soldati di Teodore^ 
vien condotto totonero .. 

S I sì frangerà 

Le crude ritortCj- 
Ghe Tempia mia forté- 
A1 pie là ritegno 

Non hà riparo ambition di Regno '« ) 
Sì sì &c. 

Ah che langue- lo fpirto : IL CieL ch*c* 
giufto 

Punifee à gran ragione i falU miei • 



SCE- i 



' SCENA XtVÌ 

> • 

Rmìldai che infiem con Nifi; vÌ <tfCAndi 
^ Ofmano i e Ojmano 



i Kom.r C Doue, ò mìo Diletlo, 
f Nifi vX-i Troppo, troppo l’auanM 
t Ro. (E doue fei ? 

^ Ma che rimiro?) Ofmànd • 
r e/. Ahi voce I ahi Vifta 1 ^ 

l Rom Deh fermateui alquanto J 
O’ predatori infetti 

'Nifi* piano d Ro. Lafcialo > che VOOi far ? 

'■ Ro* ( Cafi functti I ) 

iij\ Vanne Romilda ; e che dà me pretendi 5 

i Già del ferro^foivlo mifeio au^n^o, 

Rifiuto.de la morte , . 

Gioco vii di fortuna, 

Ghe abbatte ad vna feottà i più eminenti. 

Nij. piano d Ko. Q^ì noi fiamo in periglio . 
Ro, ad Ofi, Ah mi tormenti . 
ì GJ* A la prigion m'inuio | rimanti in pace» | 
^ Ro. Solo Tu non andrai . Fri Tombre opache 
Del carcere fatai ti Icguitò , 

% E verrà Nifo ancora . 

Woj. Priuo di libertà , priuo di Regno 
Seguo intrepido il Faro . 

Ro. a Nifi. Andiannc , andianne . ‘ 

Nifi, ( O’ fon pur imbrogliato . ) 

Ro, Per feguirti Idolo mio i 

Perderò la libertà ; 

Olà 
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Già mi refe il cieco Dio 
Scruo il.Coi di tua beltà ! , ' 

Per &c. ^ ^ ^ 

^ /cartono, 

feguirli , p9Ì ritorna in dietro 
furituamente y t dice » 

O* come fon Babuflì 

Se credono y ch*Io voglia 

Secondar lo r pazzie , ' 

E chiudermi in prigione ; t ' 

Non fon tanto . . .\ ^ - v • 

S C , E N A X V. 

eletta armata ton Soldati ^ I^ijo • 



C/f. TJ 

J7 Ligafclo ben bene, 

Perch’è de la contraria fattioné^r' - ‘ ^ 
Xiifo vien circondato da Soldati 

( lo legano 

A^/.Mefchin© me 1 c'hó fatto ! Io fra catene 
Come j chi lo comanda ? fd rc/ijìen^a y 
de. O’ là non più contrafti ; 

Noi, noi lo comandiamo, e tanto balli * 
i\7/y; o’ Cara, ò diiettilfima 

Cleria mia dolcillima ; • ^ -r^ ' 

Io sò , che quello è vu gioco — i 
Del tuo verace amore . 

jCltf. Te n’auuedrai frà poco 

Ribelle traditore » vd per entrate « 




I 



$CE. 



« Mi 
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SCENA XVI. 



Tl sodora con feguito di Nobiltà ^9 
FopoLo armati * 

Stri voi , che in Ctel girate 
A inlBuir gli humani euentj l 



Aftri &c. 

SCENA XVII. 

Lttario f Ofmano , KemiUa , TeedoraA 

Zo* n Allegrati Signori, ' ^ 

Xv Deponi il brando altero , 

Ecco Ofman prigioniero . 

Xe, ( O* giufti Dei l ) 

Ofmano , e Romilda s* inginocchiano d 



0/, Da Leone trafitto . 

Ro. Padre di me infelice • * 

0/. Da tuoi glie cner* fiì prefo ' 

Già pallido, e languente > 

Ko. Di lui j che nv è conforce • 

L* orme feguo dolente 
Of. Hor dcpollo Torgoglio , 

A tè mi prolUo, e gli exror naiei deteflo » 




Deh non fate • 

Per pietà , 

Trionfar su grinnocenti 
D*empio Coi la feiicà • 



piedi di Teodora 



Ho 
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Ro, Deh gli atti ornai diftbndi , , 

De la Keal clenxenia ; 

Vicino è il penti nnento à rinnocenià ; . 
Tcj Sorgete , e vita^ e liberti vi dono. .. 

Oj. O* di- pietà fonte inc.faufto 1 
Lo, O* chiaro 

D’ alta virtute efempio !. 

'il 

SCENA V I. T I M A. 



CUmsne , C.liLircO y fot Cleria con Nifi » 
f Sudtui . *' 



eli, X 1 E* profperi fuccefli 
Patto coltui prigione 
Aiigulta à Tè ritorno ; 

Si lèrcnò doppo le nubi il giorno • 

Te. a Clit» A Lotario ti dono . 

Citi, (Ah con Ofmano) è qui coleiach’adorifc 

C/e. Fri tante Impjrete ; Augufta; 

La mia. non c da Gioco > 



Eccoti qui vn rubcllo , 

Che come vn zolfanello. 

Giuà nefPopol feininando il foco . 

Ro. Sol fiì feorta al mio piè ftruo infelice*. 
Nifi LuftrilGma Signora Imperatrice 
E* vna mera impoitura y 
Ne sò da me > che voglia. 

Quella brutta figura . 

Clit. Eccelfa , eccella Augullat 

Se la vita mi lafci , • . 

Non mi negar Romilda 

LTdolauaca Spola « 

Te. 




« 
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Te, E di quanti fei moglie ? 

S,u, Mi promife ad Ofmano il Genitore 
Per cui mi ftrugge Amore ; 

Mi die pofcia.<^licar£o , c mi cotiftrlnfe 
Con file niinaccic altere ; 

Md sformato voler , non c volere . , 
eli. Che ftrauaganze mai i 
Clif. ( Barbara infida ) 

Te. d Lo, Nel giubilo improuifo 
Premio de* tiioifudori 

Stringe la tua Climene . i 

Cii. Nò , nò, più non lo voglio ; 

Che l!amor difpreEzato odio diuiene • 

Le. { Orqucfto è il tempo ) Augufta 
Quella fei Tù, che adoro 
Te, ( Che afcolto mai ? ) 

C//. f N'ebbi talor fofpettò. ) 

Lo, L’ardimento punirci , aprimi il petto . • 
Te, La difefa del figlio , c ’l merto il Infere 
A le nozze mi tragge ; e vuò , che inlicmc 
Pofti in oblio gli errori , 

E Climene ^ e Clitarco 
Nodo frringa infrangibile , e tenlce • 
eli. ( A fè ch’ci non mi fidace . ) 

Lof, Io per gioia ammutilGo . 

por^e la mano ad Au^ujla l 
dii, A tè mi proftro , 

Eterna fè prometto 
E dono di tua man la Spofa accetto . 
eie, e Te, Anch* lo pregarti hor ofo 
Ilperdono per Nifo /e fia mio Spofo . 

Te, o egli approuà i tuoi fenfì . 

|JV/yi Vuò vn fecole di tempo, acciò vi penfi.' 
g/i Contento ora viurò 

% ijo. 
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R9, Felice Io fon così 
Clif, I-a forte fi cangiò - 
Clim, Il duolo al fin fparì . 
Of.Clit. Contento ora viurò • 
Cli,R.o» Felice Io fon così . 
fé. Ridete , feftcggiatc , 

Che tempo è di gioir i 
Le noie aifcacciate > 
Fugate 

I piànti 3 ed i fofpir • 
Ridete &c. 
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